
CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO 20.02.25 

SCHEDA 14 

GRUPPO FORMATO DA: EDWARD ANGERETTI, MAURO SALVOLDI, PAOLO AUTELITANO, MAURIZIO 
RENZI, DON FERRUCCIO GARGHENTINI, BOSCHETTO SUOR GEMMA, GAMBA PAOLO LORENZO, NAVA 
DON CARLO, GIOVANELLI GIUSEPPE – 9 PARTENCIPANTI 

PRIMO GIRO: PENSIERI SPARSI 

Il primo giro di interven� evidenzia interesse per i pun� c) d) e) f) g) con par�colare convergenza sul 
punto c). 

Si sotolineano: 

- Il tema della difficoltà ad individuare persone che facciano parte dei Consigli e che siano 
affidabili in previsione di eventuali deleghe; 

- L’importanza del rendere il Consiglio Pastorale Parrocchiale più libero di decidere superando 
la tutela del presbitero; 

- L’importanza della formazione dei laici che fanno parte degli organismi di partecipazione; 
- Che ci sia modo di coinvolgere, anche nei consigli pastorali, i cosidde� “lontani” (si 

intendono coloro che pur essendo creden� non sono par�colarmente coinvol� nella vita 
della comunità), perché il senso di partecipazione e di appartenenza sia s�molato; a questo 
proposito si accenna al tema della relazione con il territorio. 

- L’essenzialità di buoni strumen� di comunicazione (all’interno e all’esterno delle 
parrocchie/diocesi) che non siano solo informatori, ma fautori anche di legami e di relazioni; 

- La irrinunciabilità alla trasparenza da parte della Diocesi e delle Parrocchie in merito ai 
rendicon� di caratere economico; 

- L’auspicio che gli organismi di partecipazione in alcune occasioni si riuniscano per decisioni 
di caratere pastorale con risvol� di �po economico; 

- Decentrare i consigli dalla figura del parroco per una maggiore corresponsabilità; 
- Anche la ges�one dei beni è una dimensione della pastorale 

 

SECONDO GIRO: RISONANZE 

- Si sente importante dare atenzione alle persone ai margini: si auspica il coinvolgimento nei 
consigli pastorali parrocchiali di figure a�ve nel territorio, anche se non come membri 
permanen� con potere consul�vo, ma come invita� in determinate situazioni; la legale 
rappresentanza è auspicata per un aumento della corresponsabilità; la comunicazione è 
essenziale perché fornisce le basi per il dialogo; la formazione per i membri dei consigli è 
essenziale. 

GIRO FINALE: LE PRATICHE E IL MODO PER METTERLE IN ATTO 

Il gruppo stabilisce di suggerire alla Diocesi un maggiore inves�mento rispeto alla formazione dei 
comunicatori, ovvero di persone incaricate di curare il passaggio delle informazioni ma anche le 
relazioni tra i diversi consigli, segreterie ecc. 



- Dal punto di vista pra�co: non c’è idea di figure già viste ed esisten� alle quali ispirarsi, ma 
si ri�ene essenziale la formazione di qualcuno (potrebbe essere un gruppo di 
coordinamento) che si occupi di traghetare informazioni tra gli organismi di partecipazione 
e il resto della comunità (che sia essa diocesana o parrocchiale o appartenente a una Cet o 
a una Unità Parrocchiale o a una Fraternità Presbiterale);  

- Ancora soto il profilo del tema comunicazione si chiede che in diocesi si tenga presente che 
le segreterie dei vari consigli si dovrebbero interfacciare tra di loro; 

- In ul�mo si richiede, in modo molto concreto, di curare meglio il sito diocesano che, dal punto 
di vista formale e non contenu�s�co, è molto difficile da u�lizzare. Si propone l’esempio del 
sito della Diocesi di Milano. 

 

FACILITATRICE 

Umberta Pezzoni 

SEGRETARIO 

Edward Angere� 


